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AL RISPETTABILE 


PUBBLICO NAPOLITANO . 


Nel presentarvi questo teatrale compo- 
nimento , 1’ animo mio non è scevro di 
giusto timore, poiché non ignoro quan- 
to voi meritate , quanto sieno ardue le 
vostre scene, e quali capo-lavori le ab- 
biano mai sempre adornate. 

L’ argomento da me trattato è lo 
stesso che approvaste , non ha gran tem- 
po , in melodramma . Se le leggi della 
mimica mi hanno astretto a prendermi 
qualche libertà convenevole , ho procu- 
rato , per quanto ho saputo e potuto , 
di non allontanarmi dal soggetto . 

Me fortunato se nel dipartirmi da 
questa illustre metropoli porterò meco il 
vostro valido e benigno compatimento , 
lasciando a voi la mia sincera e divota 
riconoscenza ! 


Giuseppe Villa . 
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ARGOMENTO. 

•*«e5®fteas» 


J- l Duca Ernesto di Caldora , potentissimo 
Signore siciliano , amava perdutamente la bella 
Imogene , e la desiderava in isposa ; ma il cuo- 
re di lei era prevenuto per Gualtiero, Signore di 
Montallo . Il Duca Ernesto , per vendicarsi del 
preferito rivale , che col vecchio jxidre di Imogene 
seguiva le parti di Manfredi , si pose a favorire 
i disegni di Carlo di Angiou , e tanto fece che, 
spento Manfredi , il partito Angioino trionfò in 
Sicilia, e Gualtiero, vinto in battaglia, fu perse- 
guitato e proscritto . Fuggì questi in Aragona , 
il cui Re, nemico degli Angioini, pretendeva al do- 
minio della Sicilia; ma non rinvenne in quel 
Regno la protezione eh' egli sperava. Altro par- 
tito non gli rimase per danneggiare i suoi nemi- 
ci , che quello di armare una squadra di pirati 
aragonesi , coi quali, corseggiando per ben dieci 
anni, fece aspra guerra agli Angioini, sperando 
sempre di poter vendicarsi, e ricuperare f aman- 
te . Ma questa era per esso perduta , poiché il 
Duca di Caldora aveva fatto prigioniero il vec- 
chio padre cT Imogene , e costretta la misera a 
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comprare la dì lui vita col dono della sua ma - 
710 . L' ardimento de' pirati giunse a tale che 
Carlo d' Angiou spedir dovette contro di loro tut- 
te le forze della Sicilia, affidandone il comando 
al Duca di Ca/dora . Sconlraronsi le due squa- 
dre nelle acque di Messina, e, dopo un lungo com- 
battimento, Gualtiero fu vinto e obbligato a fuggi- 
re con un solo vascello. Sorpreso quindi da fera 
burrasca , fu gettato sulle coste della Sicilia non 
lungi da Caldora , dove egra ed afflitta languiva 
C infelice Imogene . A questo punto incomincia 
/’ azione. Quello che poscia avvenisse forma il no- 
do e l'interesse del Ballo. =s L' epoca è del 1290 
circa . 
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ERNESTO, Duca di Caldora, partigiano della casa 
d’ Angiou , 

Signor De Mattia . 

IMOGENE, sua moglie, già amante di Gualtiero, 
Signora Pallerini . 

GUALTIERO, già Conte di Montalto, e partigiano 
di Manfredi ; ora fuoruscito , e capo de’ pirati Ara- 
gonesi , 

Signor Ronzarti . 

ITULBO , seguace di Gualtiero , 

Signor Bolognetli. 

AROLDO, scudiero del Duca Ernesto, 

Signor Pingitore . 

GOFFREDO, precettore un tempo di Gualtiero e suo ajo. 
Signor Durante . 

ENRICO , piccolo figlio d’ Imogene e di Ernesto , 
Signora Petrocchi. 

ADELE, damigella d’ Imogene e sua confidente. 
Signora Chevrò . 

Grandi , cavalieri e soldati d’ Ernesto . 

Dame e damigelle d’ Imogene . 

Paggi e servi. 

Pescatori e pescatrici . 

Pirati aragonesi del seguito di Gualtiero. 
Popolo . 

La scena è in Sicilia nel castello di Caldora 
e sue vicinanze ; V azione è del 
decimolerzo secolo . 


La musica è di varj autori , con alcuni pezzi tratti 
dall’opera dello stesso titolo del sig. maestro Bellini . 
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ATTO II. Ballabile di carattere , eseguito da’ se- 
condi ballerini e corifei d’ ambo i sessi , 
delle reali scuole. 

ATTO III. Marcia ballabile , eseguita come sopra. 

Passo a tre , eseguito dal signor Mattis , 
e dalle signore Mattis e Rainaccini- 
Blasi . 

Passo a due , eseguito dal signor Guerra 
e dalla signora V aquemoulin ( Musica 
del signor maestro Mandatici. ) 

Ballabile sfiguralo , eseguito da’ secondi 
ballerini e corifei d’ambo i sessi, delle 
reali scuole. 
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ATTO PRIMO. 

Spiaggia di mare in vicinanza di Caldera , sul 
dinanzi della scena un antico ospizio , ricetto 
di un solitario; dalla parte opposta evvi il ca- 
stello di Ernesto .. 

All’ alzarsi del sipario è già cominciala un’ orrerfHa 
procella : vedesi una nave in estremo pericolo in preda 
a’ venti e alle onde ; la riva e gli scogli son pieni di 
pescatori intenti tutti a porgere ajato agli sventurati 
vicini a sommergersi . Il solitario gl’ incoraggisce : a 
poco a poco tutto il luogo s'ingombra di popolo che 
accorre ; il tempestoso nembo infuria , il vascello urta 
in uno scoglio e rimane arenato : i miseri ivi ac- 
colti , soccorsi e salvati da’ pescatori , approdano. Gual- 
tiero, capo di quei corsari, cui è di peso la vita , ester- 
na poca gratitudine a chi gliela serbò -, maledice il suo 
destino , e scorgendo mesti ed avviliti i suoi, li rimpro- 
vera e nello stesso tempo li rincora , ordinando loro 
di prendere cognizione del sito di loro salvamento . II 
solitario, che ha dato segno di sorpresa alla prima vista 
di Gualtiero, profitta del momento che i suoi com- 
pagni si allontanano , s’ accosta al medesimo , e gra- 
datamente più dappresso esaminandolo, lo riconosce per 
il suo allievo, e a lui si scopre. Gualtiero, egli pure 
sorpreso di ritrovare in quel solitario il suo precettore 
Goffredo , s’ abbandona con precipitoso e vivo trasporto 
nelle di lui braccia : un raggio di gioja scintilla sul 
di lui volto , e lo rianima ; gli chiede perchè sia in 
quelle spoglie ed in <juel luogo . » Ah ! te perduto , 
a esclama Goffredo , e diffamato il tuo nome, nulla più 
i restavami a sperare sulla terra , perciò qui mi ritrassi 
j) a piangere la tua perduta fama e il disonore eter- 
» no di tua famiglia » . Il pirata ne rimane commos- 
so , ma un solo è il pensiero che lo governa . Egli 
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chiede palpitante d’ Imogene , della donna del suo ono- 
re. Turbato il solitario, si reprime, cerca evitare una 
risposta che potrebbe tornare fatale al suo giovine ami- 
co , e destramente cangiando quasi argomento , mostra 
maraviglia come dopo due lustri possa conservar viva 
ia memoria d’im affetto che Io rese tanto infelice. Frat- 
tanto il popolo, che fu spettatore dell’ orrendo naufragio 
e della salvezza de’ pirati , è già corso a darne parte 
alla signora di Caldora che, impietosita a tanta disgra- 
zia, e preceduta da’ suoi, vuole lei stessa immediatamente 
recarsi a soccorrere e benelicare gl’infelici naufraghi. 
Agitato a tale inciampo, e tra se tremante, il solitario 
eccita Gualtiero a nascondersi, accennando trovarsi nel- 
la terra de’ suoi nemici , e quasi a forza lo trascina 
nel di lui abituro , ed ivi lo rinchiude. Itulbo , che fa 
le veci del suo capo , si presenta ad Imogene chieden- 
dole protezione . Essa gliel’ accorda , e secondo l’ anti- 
co uso di quel paese , udita prima la narrazione della 
procella, ordina ad Araldo di lor far distribuire doni 
e danari , comandando ugualmente die vengano ricove- 
rati e ristorati nel castello, quindi si ritira. II solita- 
rio , dopo averla accompagnata alcun poco , corre ad 
aprire a Gualtiero, il quale, avendo riconosciuto nel- 
la Duchessa la sua Imogene, da forsennato precipi- 
tosamente vuol seguirne le tracce; ma viene trattenu- 
to da Goffredo e da’ pirati che gli fanno conoscere 
la commi perdita. Gualtiero resta titubante, e poi di 
nuovo protesta risoluto di voler vedere Imogene a co- 
sto della propria vita. Goffredo, scorgendo la di lui 
fermezza , nè trovando altro scampo, promette d’ ottener- 
gli nn segreto colloquio colla Duchessa prima della di 
sua partenza , e lo induce a ritirarsi nella sua abita- 
zione onde concertarne il modo ; intanto i pirati se- 
guono le tracce d’ Imogene . 

-'«Sto--' ]' 1; * 
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ATTO SECONDO. 

Giardino contiguo agli appartamenti d' lmogene . 

Introdotti i pirati nel castello per ordine della Du- 
chessa , vengono ristorati ; diverse pescatrici offron loro 
de’ rinfreschi , quindi s’ abbandonano alla gioja , ed in- 
trecciano una danza di carattere, dalla quale cessano 
sentendo rumore , e timorose si ritirano . 

Il solitario introduce Gualtiero : i pirati danno a lui 
segni di sommissione , e ad un suo cenno si ritirano. 
Intanto Goffredo s’ incammina dalla Duchessa per com- 
piere le brame di Gualtiero che, rimasto solo, esprime 
la di lui agitazione e il contrasto de’proprj affetti 
Calmandosi quindi alla consolatrice idea di trovar fida 
ancora la sua amata , sente all’istante un calpestìo, e 
scorgendo che verso lui viene lmogene , raffrena l’ im- 
peto dell’ ardente suo amore , e circospetto più addietro 
si ritira. La Duchessa, seguita dal solitario e dalla sua 
confidente, s’avanza e resta alquanto sorpresa alla vi- 
sta dello straniero a cui , dopo lieve pausa , con nobile 
affabilità offre ogni soccorso. Il pirata la ringrazia, 
e dandole a divedere d' aver cosa segreta da comuni- 
carle, umilmente chiede di rimaner solo con lei. Dopo 
breve riflessione ella gliel’ accorda , ordinando a tutti di 
ritirarsi. La Duchessa, vedendo l’incertezza e l’afflizione 
dello straniero, lo anima a confidarle le proprie pene 
ed i proprj bisogni, promettendogli assistenza e prote- 
zione . Narra Gualtiero che l’ empio destino tutto gli ha 
tolto , che nulla più gli occorre , nè gli rimane da spe- 
rare al mondo . lmogene, scossa dal suo amor proprio , 
risponde che se alcuna aita dar non gli può , si ren- 
de inutile il più oltre favellarle , e dopo un sostenuto 
addio s’incammina. Gualtiero risoluto grida: Ferma ! 
essa sdegnata si rivolge, e chi sei tu che osi trat- 
tenere i miei passi! Gualtiero improvvisamente si sco- 
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pre . Imogene , quasi delirante per sì dolce sorpresa , 
e rapita da sì cara vista , dimenticando il di lei stato 
e se medesima, è quasi per abbracciarlo; ma inorridita 
si arresta, palesandosi con angoscia sposa di Ernesto. 
Furibondo Gualtiero, la carica di più acerbi rimproveri, 
e la minaccia della più atroce vendetta . Espone la 
misera che per salvare la vita dell’ amalo padre fu con 
violenza forzala a dar la mano all’ odialo Duca, ma 
che il cuore fu sempre suo. Nel punto di sì affan- 
noso contrasto, trattenuto invano dalla fida Adele, so- 
praggiunge il figlio d’ Imogene che corre nelle di lei 
braccia. Gualtiero , riconoscendolo agli atti ed alle pa- 
role della madre pel figlio dell’ abborrito rivale , im- 
pugna un ferro per trafiggerlo . Imogene con dispe- 
rata angoscia grida : Fermati! egli è mio figlio ( bre- 
ve quadro. ) Commosso Gualtiero da tanta doglia, le 
restituisce il fanciullo. In quest’ istante odesi da lonta- 
no un bellicoso suono. Imogene agghiaccia, riconoscen- 
done la causa; e scorgendo il periglio che può so- 
vrastare a Gualtiero , palpila , ma non ha cuore di ma- 
nifestar cosa alcuna, e soltanto prega il vecchio soli- 
tario , che ritorna ed accorre coi pirati , a volergli 
far conoscere l' imminente sciagura, ciò che con velo- 
cità eseguisce. Freme Gualtiero, nè valgono le preghie- 
re dell’amante nè degli astanti per allontanarlo, ed a 
stento riescono a confonderlo fra i suoi compagni , celan- 
dolo in tal modo alla vista de’ Cavalieri e Dame che 
sopraggiungono ad annunziare ad Imogene I‘ arrivo del 
vittorioso Duca. Non sfugge però all’ occhio dell’ avve- 
duto Araldo il trambusto de’ pirati ; ma dissimula ed 
invita la principessa ad incontrare il suo sposo dove 
si reca tutto il popolo per festeggiarne l' arrivo. Imoge- 
ne reprime la sua angustia , e dà gli ordini opportu- 
ni per tale effetto , incamminandosi seguita da’ suoi e 
dal solitario. Gualtiero, rimasto coi compagni, dà segni 
d’ altissima disperazione ; ed appena s’ avvede della man- 
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canza d’Imogene, imperversando vuol seguirla. Itulbo 
e gli altri pirati lo trattengono , giurando tutti di ven- 
dicarlo o perire. Questa speranza calma l’ adirato pi- 
rata , che poscia parte coi suoi per eseguire la medita- 
ta impresa . 

ATTO TERZO. 

Gran piazza dì Caldora . 

Le guardie e i grandi precedono la Duchessa , 
che mestamente s’ avanza accompagnata dalle Dame 
e dai paggi , per ivi attendere 1* arrivo del Duca suo 
sposo. L’allegro suono di bellici strumenti annunzia 
l’ imminente venata del vincitore . Palpita il cuore d’ Imo- 
gene ; ella muove incontro ad Ernesto , il quale si avan- 
za in mezzo alle acclamazioni del popolo e dei suoi 
guerrieri, ed appena scorge l’adorata sposa, slanciasi 
fra le sue braccia . Ma qual è la di lui sorpresa nel 
vedere sul di lei volto, anzi che la gioja , un cupo ab- 
battimento? Goffredo, che 8’ avvede de’ sospetti d’ Erne- 
sto , destramente , per deviarlo , gli dipinge la dolo- 
rosa catastrofe de’ naufraghi ricoverati nella di lui ter- 
ra . Il Duca gli ordina di tosto introdurli al di lui co- 
spetto per riconoscerli , e Goffredo parte per adempir- 
ne il comando. Hanno quindi luogo, per ordine dello stes- 
so Duca , festevoli danze , terminate le quali vengono 
dal solitario introdotti Gualtiero, Itulbo e gli altri 
pirati . Gualtiero vorrebbe avanzarsi , ma Itulbo anti- 
pensando alla di lui certissima perdita , con prontezza 
ne lo previene e lo rappresenta. Ernesto l'osserva con 
attenzione , ed esaminando del pari gli altri corsari , 
forma sospetto che sieno seguaci di Gualtiero , e li mi- 
naccia di prigionia . Itulbo lo disinganna , e supplica 
Imogene per sè e pei suoi compagni . Essa intercede 
grazia dal Duca , il quale prima di accondiscendere 
forma all’istante un militare consiglio.. Gualtiero pro- 
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fitta di questo per lui fortunato momento , s’ accosta 
sollecito ad Imogene , a cui chiede un ultimo abbocca- 
mento . Irresoluta la stessa , ma per tema che possano 
ambedue essere nel punto scoperti , glielo accorda . 
Ottenutane la fede , Gualtiero si confonde di nuovo fra’ 
suoi. Aroldo, dall’altra parte, consiglia il Duca a dis- 
simulare , avendo cose arcane a comunicargli ; questi 
insospettito scioglie il consiglio , finge concedere ad Imo- 
gene la libertà de’ pirati , indi ordina ad Aroldo di 
portarsi alle sue stanze , e parte accompagnato da Imo- 
gene e da tutti. 

ATTO QUARTO. 

Galleria che mette nelle stanze di lmoqene , con 
segreta porla praticabile da un lato . 

Aroldo manifesta i suoi sospetti ad Ernesto, il 
quale , preso da geloso furore , convien esso pure che 
fra’ pirati esser vi possa lo scellerato Gualtiero ; or- 
dina pertanto ad Aroldo d’ invigilare sopra di essi . 
Aroldo jparte , e dopo di esso il Principe inosservato si 
ritira. Entra la Duchessa immersa nel più tetro dolo- 
re , e dimostra di non sperar pace se non quando 
vegga salvo e lontano l’ oggetto da lei tanto amato . 
La fida ancella , che le sta al fianco, la conforta. Imo- 
gene nei suoi mohiplici pensieri trova indispensabile di 
vederlo anco una volta , e prega la sua Adele di vo- 
lerlo , con destrezza e fortivamente , introdurre dalla por- 
ta segreta che le accenna . Adele s’ allontana per ese- 
guire. Partita appena la Damigella, da parte opposta 
entra Ernesto , e nel veder mesta e pallida la consor- 
te , la rimprovera del suo poco affetto per lui, rivolgen- 
done la causa al di lei primo e da esso detestato 
amante . Imogene arrossisce e cerca discolparsi , ma 
egli le soggiunge essergli noto ancora che l’ iniquo 
Gualtiero trovasi tra i pirati nel di lui castello , e giu- 
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ra la di Ini morie, caricando nel tempo medesimo .l'in- 
felice d’ oltraggiosi rimproveri e minacce . Questi aspri 
detti e queste invettive trasportano Imogene in modo che, 
quasi in delirio, arditamente rinfaccia il Duca d’averla 
egli solo forzata ad infauste nozze ; dice che ama Gual- 
tiero , che l’adora, nò giammai saprà scordarlo'; che 
d’altronde, conscia de’proprj doveri, niuna macchia può 
soffrirne il suo. onore. L’ ira d’ Ernesto non ha più tre- 
no . Pentita subitamente la misera dell’involontario tra- 
sporto, gli chiede perdono e pietà: egli la scaccia, e 
snudando il ferro giura di volar all’ istante a trucidare 
l’ infame suo rivale. Imogene desolata a lui s’ avvitic- 
chia per trattenerlo ; ma il fiero Duca , non ascoltando 
che le furie del vilipeso suo amore , spietatamente la 
respinge, e fugge precipitoso. Oppressa la sciagurata 
da mortale singhiozzo , s’ abbandona sopra una sedia . 
Adele ritorna e seco ewi Gualtiero. Imogene, estere- 
fatta a tale vista, agghiaccia di spavento, e vorrebbe 
allontanarlo, se non die, colpita dalla disperata dichia- 
razione che le fa Gualtiero di voler morire in quel 
luogo se non lo ascolta , ordina alla fida ancella di 
ritirarsi per poco e vegliare a loro difesa. Rimasti soli 
gli sciagurati amanti , Imogene dimostra a Gualtiero il 
comun periglio se mai fissero sorpresi, ed ei suppli- 
ce la scongiura ad abbandonare Ernesto e fnggir seco.- 
Oppone a ciò Imogene i doveri d’onore , e dice che 
non potrebbe poi risolversi ad abbandonare il caro fi- 
glio . Il pirata persiste . In tale contrasto giunge ve- 
loce Adefe per avvertirli dell’ arrivo del marito; ma 
non è in tempo , giacché qual turbine impetuoso egli 
s’avanza, e furibondo snudando l’acciaro V avventa al 

G tto dell’ infida ; rapidamente Gualtiero s’ offre a di 
difesa appuntando la spada al seno d’ Ernesto ed in- 
vitandolo , se non è un vile , a cimentarsi seco : eguali 
sono le smanie di disperato furore , essi si pongono al- 
l’ assalto : Imogene indarno si frappone . All’ alto stre- 
pito Aroldo , il solitario , le damigelle , i cavalieri ac- 
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corrono da folle le parli . Allora l’ adirato Duca ordi- 
na l’ arresto di Gualtiero; egli colla propria spada si 
fa scudo contro tutti. In tale scompiglio, il piccolo Er- 
rico , che ivi pure è accorso , si precipita nelle braccia 
della madre. Il pirata, che vede difficile la sua difesa, 
profitta del caso, afferra il fanciullo e minaccia d’ uc- 
ciderlo se Ernesto non accetta la ferale sfida di bat- 
tersi sino all’ ultima stilla di sangue. La costernazione 
è generale. Il Duca, vedendo certa la perdita del pro- 
prio figlio , e più ancora per sete di sangue del suo 
rivale , accorda la terribile pugna ; ottenutane la fede, 
Gualtiero riconsegna il fanciullo alla madre che, dispe- 
rata, inutilmente si frammette col figlio per placare 
gl’ infuriati rivali . L’ odio anzi cresce alla di lei vista 
nel petto del marito , che giura farne anche su lei 
asprissima vendetta : vani riescono tutti i di lei sforzi , 
e invano ancora , prostrata col figlio, cerca attraversare 
il cammino al consorte : egli non spira che vendetta e 
sangue, e fieramente respingendola, corre veloce all’estre- 
mo cimento. Imogene cade tramortita al suolo, e men- 
tre l’innocente fanciullo vuol prestarle soccorso, viene 
barbaramente trasportata altrove. 

ATTO QUINTO. 

t 

Grana T atrio interno nel palazzo <T Ernesto ; dal- 
le aperture cT una loggia praticabile si vede una 
parte di Caldora . — • Notte . 

S’aggirano circospetti i compagni di Gualtiero 
intorno al palazzo del Duca, muniti di fiaccole incen- 
diarie e mostrando impazienza sul ritardo del loro capo, 
ritardo per loro male avventurato , e che può rendere 
fallace la già meditata vendetta . Nel punto che Itulbo 
sta appiattando a drappelli i pirati , giunge Gualtiero 
furente , li raduna tutti intorno a sè , e gli anima ad 
una vigorosa resistenza , al che giura ciascuno d’ esser 
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